
a Mogliano è leghista, l´avrà visto,
incontrato… «Ecco, sì mi ha detto
più o meno così “Giudicherà la po-
polazione sui suoi interventi”. Crip-
tico, no?». Non c´e´male.

On line il fiume dei commenti
non è così criptico, anzi, o di qua o
di là e con grande slancio. Così, una
delle battute più cliccate e più deci-
se in favore di don Giorgio viene
proprio da un altro prete, Franco
Barbero, sentite: «Quello che ha fat-
to don Giorgio non è solo cosa buo-
na ma anche doverosa e davvero
non sono accettabili le censure che
stanno piovendo sulla sua testa…»,
ma la Chiesa non è cosi´esplicita
nella condanna di questa giostra
che umilia le donne… «La Chiesa
gerarchica è ipocrita, pecca di ipo-
crisia diplomatica; c´è poi la Chiesa
reale, quella che tiene assieme tanti
vescovi, preti, parroci, fedeli; un
doppio versante sempre acceso. Ma
questo ora conta meno del fatto che
noi tutti uomini e donne abbiamo
bisogno disperato della dignità del-
le donne, questo va affermato, que-
sta sarà la mia Messa. Vede, io sono
felice di essere prete che non ha red-
dito, semino dignità e libertà. Viva
Don Giorgio e viva le donne». Don
Barbero condivide la gioia della co-
munità di base di Pinerolo. Che bel-
lissima chiesa.❖

NADIA

E noi infermiere
non ci stiamo

Siamoungruppo di donne, direttore,

che risponde al suo: dove siete? Sia-

mo qui, siamo noi, le altre donne che

indignatedi quanto accade, si ribella-

no a questo sistema politico vizioso,

ripugnante e offensivo.

Siamo in tante, per fortuna, a rappre-

sentare le altre donne. siamo donne,

madri, figlie, sorelle, siamo infermie-

re.... donne infermiere. Dedichiamo il

nostrolavoroallasofferenzaeaibiso-

gni umani dei malati. Eppure vedia-

mo infangare la nostra professione e

lanostraprofessionalitàdapersonag-

gi perversi e deprevati.

Siamoinfermieredisanitàprivatadel-

la Regione Lazio che lavorano duro e

continuamente a rischio perdita del

postodi lavoroevederci ridicolizzare

in divise super-sexy, ci dà veramente

il voltastomaco!!!

Vorremmo essere riconosciute nella

nostra dignitàdi donne, di infermiere,

di lavoratriciche,con1200euroalme-

senonsipermettonocertoLouisVuit-

ton,masiamofieredi fareciòche fac-

ciamo e schifate di essere soggetti di

prestazioni sessuale di "uomini" per-

vertiti!! Siamo le altre donne che am-

miranolenuovegenerazionichestan-

noprendendocoscienzadeldegrado

in cui stiamo vivendo e scendono in

piazzaperprotestareereclamare i lo-

ro diritti e il loro futuro.

In questa epoca di reality show dove

ilnostropresidenteimpersonaperfet-

tamente il protagonista assoluto, noi,

donne vere di destra e di sinistra, gri-

diamo il nostrodisagio, la nostra indi-

gnazioneeilnostrobisognodinones-

sere coinvolte nel degrado politi-

co-sessuale del premier. Vogliamo ri-

spetto, comedonneecome infermie-

re.Siamoqui,siamolealtredonne,sia-

moorgogliosediesserloequestaè la

nostra voce.

CLAUDIOGANDOLFI

Cambiamo aria al Paese

Cara Concita,

intantoringrazio lemigliaiadidonne

che hanno deciso di dire "no" alle lu-

singhe del sultano e hanno firmato

l'appello del nostro giornale e spero

che ora anche tanti uomini trovino

dentro di sé il coraggio di indignarsi.

Se vogliamo evitare di trasformare

le nostre vite in un set televisivo do-

ve tutti recitiamo a copione, dobbia-

mo riprenderci il nostro futuro e la

nostradignità,perché"lapaura, l'inti-

midazionesicombattonosoloripren-

dendoinmanolapropria libertà”.Sa-

bato scorso hanno iniziato le piazze

diMilanoeFirenze.Oraè importante

nonandare in ordine sparso, non se-

gnareil territorioelavisibilitàmedia-

tica con iniziative isolate e bandiere

diparte. Ledonne il 13 febbraio, il po-

polo viola il 6 nelle terre del cavalie-

re, la Fiom con il suo sciopero, il PD

con i suoi gazebo, abbiamo tutti lo

stesso obiettivo: liberare il Paese dal

fetoredi fognaper tornarea respira-

reariapulita.Usiamoquestiappunta-

menti per scaldare ilmotoredella in-

dignazioneedella reazione, creiamo

quella consapevolezza diffusa che

ancora non c’è, ma poi uniamo gli

sforzi e facciamo come la nonna e la

nipote di cui hai parlato nel tuo Filo

Rosso, "spegniamo la tv, vestiamoci

eusciamo"perritrovarci tutti inpiaz-

za. Facciamolo in un'unica data, per

direbastaaquestoreality ,perchése

nonlofacciamooraquando?Ioavrei

anche una data, simbolica, e visto la

causa che ha fatto scaturire questo

sdegno, anche emblematica: l'otto

marzo Festa della Donna, che quest'

annopotrebbediventarelaFestadel-

la Democrazia Ritrovata.

ENZA GATTO

L’esamedimia figlia

Egr. d.ssa De Gregorio,

chi lescriveèunasig.ranessunoe"ru-

bandole"unpo’del suotempo,vorrei

approfittare per raccontarle uno

squarcio di vita. Tre giorni fa, mia fi-

glia, iscritta alla facoltà di economia

dell'universitàdi Ferrara,nonèriusci-

taasuperareunesamedel II˚anno(I˚

annoaccademicosuperato).Nonledi-

co la delusione e la rabbia della stes-

sa. Adesso lei si chiederà il perchè di

tutto ciò e dov'è la straordinarietà di

tale evento: nessuna, solo che essen-

do una famiglia del profondo sud

(ReggioCalabria)enonostantesiamo

monoredditoabbiamopercosìdireti-

rato la cinghia per consentire alla ra-

gazzadi costruirsi un futuromigliore.

Oggi mia figlia si affligeva perché è

consapevoleche,unamaterianonsu-

perata significa diluire i tempi di per-

manenza fuori sede e gravare ulte-

riormentesullenostre finanze. I sacri-

fici che stiamo affrontando non sono

pocacosa,maconamoreeorgoglio

l'ho incoraggiata ad andare avanti

che la vita è "lacrime sudore e san-

gue", siamo abituati al niente e non

ci pesano le rinunce. La mia rabbia

nasce dalla consapevolezza che

mentrenoicisacrifichiamo,conino-

stri soldimanteniamo iviziprivatidi

una classe politica e non.

Così mentre migliaia di studenti e

giovani lottano per affermarsi in

una società che li rigurgita, assistia-

mo impotenti alla degenerazionedi

unsistemapoliticosemprepiùauto-

referenziale. Cara d.ssa De Grego-

rio,piangersiaddossononènellosti-

ledelledonnedellamiafamigliache

hannolottatoeportatoinalto ivalo-

ricomel'onestà, la libertà, l'onorabi-

lità, la solidarietà, la dignità ecc..ma

mentre noi lottiamo percondurre

un'esistenza dignitosa, senza com-

promessimiaccorgodiessere sem-

pre più utopica e distante dalla so-

cietà chemi circonda, così comeso-

nosicuracheungiornomiafigliami

dirà:mihai insegnatovalori chenon

miservono,mihai insegnatoastare

fuori da un sistema ed ora, forse,

non mi affermerò mai se non cam-

bio. Ed io allora cosa potrò rispon-

derle?

ROSA

Non avere più paura
della paura

Gentile Concita,

è bellissimo vedere la risposta della

genteai suoiappelli, è fantasticove-

dere quel che sta succedendo sul

web, su Facebook eora anchenelle

piazze. Trovo splendida l'idea della

manifestazionedel13febbraio.Cisa-

rò. Ci saremo.Siamo testimoni di un

tempo difficile. precario, brutale. Le

paure spesso soffocano. Mi capita,

mi è capitato di recente, ed è lamia

battagliapiùgrande.Mastolavoran-

do affinché non accada più. Mesi fa

scriveva in un suoeditoriale: "Parla-

re chiaro, parlare forte. Non avere

paura delle proprie idee, né delle

proprie paure". Una citazione che

mi porto sempre dietro. Non avere

lapresunzionedieliminare lepaure,

maguardarle infaccia,ecosì,comin-

ciare a esorcizzarle. Come donna,

maancheesoprattuttocomepezzo

della società chiamato a fare fino in

fondo la sua parte per uscire dalla

catastrofe in cui viviamo, e ricomin-

ciare finalmente a ricostruire.

In piazza il 13

Ecco il logo della manifestazio-

ne del 13. Nelle principali città

d’Italia le donne scenderanno in piaz-

za. E l’appello dell’Unità dello scorso

20gennaiohasuperatole75milaade-

sioni. Firma anche tu su unita.it

Le parole dei lettori«Se non ora quando?»
Il logo della protesta

P
PARLANDO

DI...

Stalking

Un trentottenne genovese è stato condannato il con rito abbreviato a due anni di
reclusione dal gup di Genova Silvia Carpanini per il reato di stalking nei confronti dell'ex
moglie,unadonnadipocopiùgiovanedi luiemadredelle lorotrefiglie.Dopolaseparazio-
ne l’uomo aveva preso a pedinare l'exmoglie, fino ad arrivare aminacciarla.
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